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Nel corso delle attività di approfondimento didattico, 
approfittando della biblioteca storica dell’Istituto Luparia 
abbiamo ritrovato un articolo pubblicato su “L’Italia Agricola” 
del 1946 dal titolo “La Malaria, una grande nemica del 
progresso agrario” che ci ha incuriosito.  
 
Riportiamo la prima parte dell’articolo che delinea la tragica 
condizione del dopoguerra e l’impegno nella ricostruzione. 
 
“Fra i molti e tragici retaggi che la guerra ha lasciato nel 
nostro martoriato Paese, fra le più gravi malattie, frutto del 
triste corteo di privazioni di sacrifici di disagi,  alla guerra 

sempre accompagnatosi, che minano la sanità della nostra gente, occupa, a fianco della 
tubercolosi, un posto di eccezionale importanza la malaria, la quale è paurosamente ricomparsa 
non solo in regioni in cui fino a pochi anni or sono imperava sovrana o dove era stata ormai da 
decenni debellata ma anche laddove non era mai stata riscontrata. Conseguenza delle immani 
devastazioni e distruzioni che nemici e amici hanno compiuto nelle nostre province; conseguenza 
della rottura di argini, di canali, di impianti idrovori, che regolando il deflusso delle acque 
impedivano il loro ristagno e il loro impaludamento e quindi lo sviluppo delle zanzare trasmettitrici 
e diffonditrici dell’infezione; conseguenza del ritorno in Patria di decine di migliaia di nostri 
soldati, che avendo combattuto fuori dai nostri confini od essendo stati condotti prigionieri nei più 
disparati paesi , hanno vissuto in contrade malariche, dove hanno contratto la malattia, che già di 
per sé grave, è maggiormente aggravata dalla insufficiente alimentazione, dai patimenti sofferti e 
da tutto quel complesso di fattori fisici e morali che concorrono a rendere l’organismo sempre 
meno resistente alle malattie. Cossichè il problema della malaria, che in Italia poteva ormai 
considerarsi come in buona parte risoluto e in buona parte sulla via della risoluzione, è ritornato in 
primo piano in tutta la sua dolorosa pienezza e in tutta la sua spaventosa durezza; è ritornato ad 
essere uno dei più gravi problemi sociali che debbono essere affrontati e discussi , onde risanare 
plaghe mortifere, onde impedire che le future generazioni debbano ancora essere preda di questa 
grave affezione, onde curare i colpiti ed evitare che i malati diffondano l’infezione nelle poche 
plaghe che ne sono pressoché indenni”. 
 
 



Cos’è la malaria? 
 
 
La malaria è una malattia infettiva 
febbrile causata da parassiti e 
trasmessa dalle zanzare. I parassiti 
della malaria  hanno due cicli di 
sviluppo: uno sessuali che si svolge 
nella zanzara e uno asessuale che si 
svolge nell’uomo; quando la zanzara 
punge l’uomo gli inocula il parassita 
che ha gia compiuto il ciclo di 
sviluppo sessuale e va a fissarsi nei 
tessuti, dove si moltiplica dando 
origine a nuovi parassiti che 
aggrediscono i globuli rossi 
nell’interno dei quali si svolge il ciclo 
asessuale. A seconda della specie si 
distinguono tre forme di malaria: 
quella più diffusa nelle zone 
temperate, caratterizzata da accessi 
febbrili (40-41°) che compaiono ogni 
48 ore, preceduti da brividi violenti e 
seguiti da sudori profusi che durano 
fino a quando l’ammalato non è 
sfebbrato. Un altro tipo gli accessi 
febbrili insorgono ogni 72 ore. Quella 
diffusissima nei climi tropicali è 
caratterizzata sia dalla gravità del 
quadro clinico, sia dall’irregolarità 
degli accessi febbrili. La malaria è 
diffusa in tutte le parti del globo , ma è 
più frequente nelle zone temperate e 
calde e dove esistono acque stagnanti 
che permettono lo sviluppo delle 
zanzare. Caratteristica di tutte le forme 

di malaria è l’aumento più o meno cospicuo, del volume del fegato e della milza, accompagnato 
sovente da un notevole grado di anemia di tipo ipocromico. La terapia si basa sull’uso di farmaci 
sintetici, antibiotici mirati, che hanno funzione di distruggere i parassiti presenti nel sangue. 
 
Alcuni dati fanno riflettere: nel mondo si muore più di malaria che di AIDS, gli infetti nel mondo 
sono circa cinquanta milioni con un trend di crescita continua, i movimenti migratori diffondono la 
malattia anche in quegli Stati cui non si rilevava più la sua presenza…. 
 
Schema del ciclo di un Plasmodio: a sinistra il ciclo nell’uomo (shizogonio); a destra: il ciclo 
nell’anofele (sporogonico); la fascia longitudinale interposta: la pelle attraverso cui avviene la 
trasmissione; le frecce indicano la direzione del ciclo. 1-4) sviluppo delle cellule nel sistema 
reticolo-endoteliale; 5-8) sviluppo nei globuli rossi; 9-12) formazione dei gametociti; 13-14) 
formazione dei gameti e dello zigote; 15-17) migrazione dello zigote nella parete dello stomaco 
della zanzara; 18-20) formazione degli sporozoiti. 
(l’immagine è tratta dall’articolo “La Malaria” - L’Italia agricola, N.6 - giugno 1946) 


